IO SONO IL PANE VIVO
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Canto 
     Chiesa di Dio, popolo in festa, 

     alleluia, alleluia!

     Chiesa di Dio, popolo in festa,

     canta di gioia, il Signore è con te!   

1. Dio ti ha scelto, Dio ti chiama,

    nel suo amore ti vuole con sé: 

    spargi nel mondo il suo Vangelo,

    seme di pace e di bontà.  

2. Dio ti guida come un Padre:

    tu ritrovi la vita con lui.

    Rendigli grazie, sii fedele,

    finché il suo Regno ti aprirà.

3. Dio ti nutre col suo cibo,

    nel deserto rimane con te.

    Ora non chiudere il tuo cuore:

    spezza il tuo pane a chi non ha.



1. Lettura e comprensione della Parola



Contesto
Queste parole bisognerebbe situarle nell´ultima Cena. Non si poteva parlare, infatti, come lo fa Gesù, prima dell´eucaristia, perché nessuno avrebbe capito quello che diceva. Giovanni le ha messe qui per continuare il discorso sul pane di vita. In esso, il personaggio principale è il Padre, che dà il vero pane, e la nostra risposta è la fede. Qui, invece, è Gesù, che si offre come cibo e bevanda, e la nostra risposta è mangiare e bere. Gli effetti dell´Eucaristia sono indicati nelle parole ripetute di «io vivo in lui ed egli in me»: è l´unione tra persone, quella del cristiano e quella di Gesù.

Il discorso del Pane di Vita
Il discorso del Pane di Vita (Gv 6,22-71) è una sequenza di sette brevi dialoghi tra Gesù e le persone che si trovano con Lui dopo la moltiplicazione dei pani, per spiegarne il significato profondo. Gesù cerca di aprire gli occhi della gente, facendo capire che non basta lottare per il pane materiale. La lotta quotidiana per il pane materiale non arriva alla radice, se non è accompagnata da una mistica. Non di solo pane vive l´uomo! (Dt 8,3).  Durante tutto il dialogo appaiono le esigenze che Gesù traccia perché impariamo a vivere in una prospettiva di fede. La gente reagisce. Rimane sorpresa per le parole di Gesù. Ma Gesù non cede, non cambia le sue esigenze. Per questo, molti lo abbandonano. Nella misura in cui il discorso di Gesù avanza, meno gente rimane intorno a lui. Alla fine restano solo i dodici e Gesù non si può fidare completamente neppure di loro.

Ecco la sequenza dei sette dialoghi che compongono il discorso del Pane di Vita:

1º Dialogo: La gente cerca Gesù perché vuole ancora del pane


Giovanni 6,22-27

2º Dialogo: Gesù chiede alla gente di lavorare per il vero pane


Giovanni 6,28-33

3º Dialogo: Il pane vero è fare la volontà di Dio


Giovanni 6,34-40

4º Dialogo: Chi si apre a Dio accetta Gesù e la sua proposta


Giovanni 6,41-51

5º Dialogo: Carne e sangue. Espressione della vita e del dono totale


Giovanni 6,52-58

6º Dialogo: Senza la luce dello Spirito non si capiscono queste parole


Giovanni 6,59-66

7º Dialogo: Confessione di Pietro



Giovanni 6,67-71

     Il testo odierno corrisponde al 5º Dialogo.

Dal Vangelo secondo Giovanni  (6,51-58)
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Alcune domande 
- Che parte del testo ti ha richiamato di più l´attenzione? Perché? 

- Quante volte, nel testo, si usa la parola vita e che cosa si dice della vita?

- Gesù dice: “Io sono il pane vivo disceso dal cielo”. Cosa significa questo?

- Che cosa ci dice questo testo della persona di Gesù: titoli, funzioni, ecc.?

  



3. Preghiera: ringraziamo il Signore e chiediamo il suo aiuto
Canto 

Dov´è carità e amore, lì c´è Dio.
1. Ci ha riuniti tutti insieme Cristo amore:

    godiamo esultanti nel Signore!

    Temiamo e amiamo il Dio vivente,

    e amiamoci tra noi con cuore sincero.


2. Noi formiamo, qui riuniti, un solo corpo:


    evitiamo di dividerci tra noi:


    via le lotte maligne, via le liti!


    e regni in mezzo a noi Cristo Dio.

Lodiamo il Salvatore,

che è il nostro pastore e guida.

Lodiamolo con inni

e canti di allegria.


 

Oggi celebriamo con gioia




la gloriosa istituzione




di questo banchetto divino,




il banchetto del Signore.

In quell´ultima cena

Cristo fece la meraviglia

di lasciare ai suoi amici

il memoriale della sua vita.




Educati dalla Chiesa,




consacriamo pane e vino,




che riscattano noi uomini,




e danno forza nel cammino.

Il pane che scende dal cielo

è cibo del viandante.

E´ un pane per i figli.

Non si butta ai cani!




Isacco, l´innocente,




è figura di questo pane,




con l´agnello della Pasqua




e la manna misteriosa.

Abbi di noi pietà,

buon pastore, pane vero.

Pascici ed abbi cura

e guidaci al cielo.




Tutto puoi e tutto sai,




Pastore divino del gregge.




Concedici nel cielo




di godere con te l´eredità. Amen

                                                                        (dall´Inno di San Tommaso d´Aquino)
* Tutti: Signore Gesù, che in questo ammirabile sacramento ci hai lasciato il memoriale della tua passione, ti chiediamo che ci conceda di venerare in tal modo i sacri misteri del tuo corpo e del tuo sangue che possiamo sperimentare in noi i frutti della tua redenzione. Amen.


4. Contemplazione
«Gesù ci ha voluto lasciare qualcosa 

ed ha finito per dare sé stesso. 

Dando sé stesso, ci ha dato tutto». 
                                                                                  (Beato Giuseppe Allamano)



5. Comunicazione e risposta

- Dico anch´io, dentro di me, al partecipare nell´eucaristia, dalla mia più profonda opzione: “prendete e mangiate, questo è il mio corpo...”, mettendomi a disposizione per lasciarmi mangiare in servizio dei miei fratelli? 

- La mia vita è davvero un “condividere”?

Preghiera finale
   Intenzioni libere, Padre nostro (benedizione finale) 

Canto


Resta con noi, Signore. Alleluia.

1. Tu sei frumento, Signor, degli eletti,

    tu sei il pane disceso dal cielo.

2. Tu sei la luce che illumina il mondo,

    tu sei ristoro alla nostra stanchezza.

3. Sarem fratelli alla mensa del Padre,

    saremo un cuore ed un´anima sola.

                                         Corpo e Sangue del Signore - A
Quando afferma Gesù che “la sua carne è vero cibo” e “il suo sangue vera bevanda” vuol dire che l´assimilazione al suo stile di vita e al suo dono sono realmente possibili.





56-58 Chi mangia di me vivrà di me


Per la comunità di Giovanni, l´eucaristia non è un rito o una cerimonia magica, in cui è sufficiente pronunciare alcune parole prodigiose perché tutto funzioni meccanicamente. Al celebrare l´eucaristia i membri della comunità sentivano che la vita di Gesù si fondeva realmente con la vita di ognuno, facevano l´esperienza di Gesù come dono in un’offerta continuamente rinnovata. Sentivano che lo Spirito di Gesù li inondava e percepivano quella nuova qualità di vita che solo é possibile sentire in un ambiente di amore, in cui tutti condividono la stessa vita, perché si sentono fratelli, figli di uno stesso Padre. 


Celebrare l´eucaristia, mangiare la carne e bere il sangue di Gesù, cioè, fare proprio l´ideale di Uomo che egli propone, implica una compenetrazione con lui, che fa emergere la sua stessa vita in quella del cristiano. 


In Gesù, il Padre assume volto umano e presenza nel tempo, mentre Gesù, in comunione con il Padre, assume volto divino. Chi si aderisce a Gesù riproduce in sé quel processo, entrando nell´unità del Padre e del Figlio. Questo è il nucleo del messaggio di Giovanni (17,20-26).


La vita che Gesù possiede procede dal Padre (cf. 1,32: lo Spirito scendeva come colomba dal cielo e si posò su di lui) ed egli vive in totale dedicazione al progetto di Dio di dare vita al mondo (4,34; 6,39-40.51). Gesù comunica quella vita ai suoi: il loro atteggiamento sarà quello di impegnarsi per compiere lo stesso progetto di Dio.


La manna non riuscì a completare l´antico esodo; l´esodo di Gesù, invece, raggiunge il suo fine: chi mangia di questo pane vivrà per sempre.


La nuova comunità umana, a differenza di quella che si è costituita nel Sinai ed è morta nel deserto, raggiungerà la terra promessa, la vita definitiva. Eppure, ogni volta che Gesù fa riferimento a chi lo segue (mangiare / bere), si riferisce all´individuo, non alla comunità come tale. Per lui, la sua comunità non è “gente” né “moltitudine” (6,5), ma “persone adulte” (6,10), dove ognuno fa la propria opzione personale e libera ed ha la propria responsabilità nella sequela e nell´assimilazione a lui.











51 Gesù disse: «Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».


52 Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». 


53 Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell´uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. 54 Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell´ultimo giorno. 55 Perché la mia carne é vero cibo e il mio sangue vera bevanda.




















56 Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. 57 Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. 58 Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». 





       Parola del Signore
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		2. Meditazione





51-55 Mangiare la sua carne?


Le parole di Gesù non provocano solo una critica, ma una discordia tra i suoi avversari. La menzione della “sua carne” li ha disorientati ed ha tolto loro la sicurezza. Mentre Gesù parlava loro di pane, pensavano di capire; sempre potevano pensare che si presentasse come un maestro di sapienza mandato da Dio. Ma Gesù ha precisato che quel pane é la sua stessa realtà umana (la sua carne), non una dottrina. A questo punto già non capiscono che cosa voglia dire “mangiare la sua carne”. 


Gesù fa una nuova dichiarazione, che spiega la precedente: mangiare e bere significano assimilarsi a lui, accettare e fare proprio l´amore manifestato nella sua vita (la sua carne) e nella sua morte (il suo sangue). 


La frase di Gesù: non avete in voi la vita, è decisiva; non c´è realizzazione dell´uomo se non attraverso l´assimilazione con Gesù, opera dello Spirito, ricevuto da lui e che porta a un dono e a una qualità umana, come la sua.


E´ evidente l´allusione all´eucaristia: il pane e il vino sono così simbolo di Gesù, che è il modello di Uomo, del suo essere e attività e della sua offerta fino alla fine. L´impegno cristiano, rinnovato nell´eucaristia, consiste, perciò, nell´assimilazione a questo modello.


Si presenta allo stesso tempo la doppia dimensione dell´eucaristia: è l´alimento, che dà forza e vita, ed è la nuova norma di vita, che non procede da un codice esterno (la Legge), ma dall´identificazione con Gesù. Egli non è un modello esterno da imitare, ma una realtà interiorizzata. La comunione intima cambia interiormente il discepolo, che si assimila al modello di Uomo ed ha vita definitiva, perché possiede lo Spirito di Dio. Immediatamente presenta Gesù, con altre parole, il dono della vita definitiva: lui lo risusciterà “nell´ultimo giorno”, quello della sua morte, quando comunicherà il suo Spirito (cf. 6,39).














